
Parrocchia 
san Luigi di Montfort 

 

V DOMENICA DI QUARESIMA (ANNO A) 

Colore liturgico: Viola 
 

L’introduzione, le preghiere dei fedeli, il com-

mento ai doni dell’offertorio sono stati prepa-

rati dal Gruppo del Rinnovamento nello Spirito 

 

Introduzione: 
Ci stiamo avvicinando alla Pasqua, domenica prossima sarà la domenica del-

le Palme che ci introduce nella contemplazione della passione, morte, ri-

surrezione di Gesù che per noi ama fino alla Croce e che con la sua risur-

rezione ci rende possibile amare come ama lui. La Liturgia di questa set-

timana già ci parla già di resurrezione. 

Nella prima lettura il profeta Ezechiele esorta il popolo esiliato a non 

scoraggiarsi perché lo spirito del Signore lo risusciterà da questa situa-

zione di morte. Accogliamo questa parola oggi come rivolta a noi che vi-

viamo l’esilio nelle nostre case, esilio dalla nostra comunità ecclesiale, dai 

nostri parenti e amici, dalle nostre consuete attività. Il Signore ci trarrà 

fuori da questa situazione e sarà per noi come una nuova vita! 

Nella seconda lettura questa esortazione scende ancor più nel profondo: 

se abbiamo ricevuto lo Spirito Santo, e tutti noi battezzati l’abbiamo ri-

cevuto, questo Spirito che ha risuscitato Gesù dai morti risusciterà anche 

noi. Non dobbiamo lasciarci travolgere dall’angoscia ma vivere secondo lo 

Spirito, quanto più possibile nella pace e nell’amore 

Nel Vangelo della resurrezione di Lazzaro vediamo Gesù che non scaval-

ca il dolore, il nostro dolore: benché sapesse ciò che stava per compiere, 

di fronte alla sofferenza dei parenti e degli amici di Lazzaro si turba, si 

commuove e di fronte al sepolcro dell'amico scoppia in pianto. Poi lo chia-



ma fuori, alla vita. Lazzaro dovrà ancora affrontare il travaglio della mor-

te ma il segno è dato: Gesù è Signore della morte e della vita. 

 

IL SIGNORE E' LA MIA SALVEZZA (Is12)  
 

Il Signore è la mia salvezza e con lui non temo più, 

perché ho nel cuore la certezza: la salvezza è qui con me. 

 

 

Ti lodo Signore perché un giorno eri lontano da me, 

ora invece sei tornato e mi hai preso con Te. 

 

Il Signore è la mia salvezza... 

 

 

Berrete con gioia alle fonti, alle fonti della salvezza 

e quel giorno voi direte: 

lodate il Signore, invocate il Suo Nome. 

 

Il Signore è la mia salvezza... 

 

Fate conoscere ai popoli tutto quello che Lui ha compiuto 

e ricordino per sempre, 

ricordino sempre che il Suo nome è grande. 

Il Signore è la mia salvezza... 

 

Cantate a chi ha fatto grandezze 

e sia fatto sapere nel mondo; 

sia forte la tua gioia, abitante di Sion, 

perché grande con te è il Signore. 

 

 

Antifona d’ingresso 

Fammi giustizia, o Dio, e difendi la mia causa  

contro gente senza pietà;  

salvami dall’uomo ingiusto e malvagio,  

perché tu sei il mio Dio e la mia difesa. (Sal 43,1-2)  

 



Colletta 

Vieni in nostro aiuto, Padre misericordioso,  

perché possiamo vivere e agire sempre in quella carità,  

che spinse il tuo Figlio a dare la vita per noi.  

Egli è Dio e vive e regna con te...  

 

PRIMA LETTURA  
Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete. 

Dal libro del profeta Ezechièle (Ez 37,12-14) 

Così dice il Signore Dio: «Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire 

dalle vostre tombe, o popolo mio, e vi riconduco nella terra d’Israele. 

Riconoscerete che io sono il Signore, quando aprirò le vostre tombe e vi 

farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio. 

Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra 

terra. Saprete che io sono il Signore. L’ho detto e lo farò». Oracolo del 

Signore Dio. 

                                                                                            Parola di Dio  

 

SALMO RESPONSORIALE  

(Salmo 129) 

 

Rit: Il Signore è bontà e misericordia.  

 

Dal profondo a te grido, o Signore; 

Signore, ascolta la mia voce. 

Siano i tuoi orecchi attenti 

alla voce della mia supplica. 

Rit: Il Signore è bontà e misericordia. 

 

Se consideri le colpe, Signore, 

Signore, chi ti può resistere? 

Ma con te è il perdono: 

così avremo il tuo timore. 

Rit: Il Signore è bontà e misericordia. 



Io spero, Signore. 

Spera l’anima mia, 

attendo la sua parola. 

L’anima mia è rivolta al Signore 

più che le sentinelle all’aurora. 

Rit: Il Signore è bontà e misericordia.  

 

Più che le sentinelle l’aurora, 

Israele attenda il Signore, 

perché con il Signore è la misericordia 

e grande è con lui la redenzione. 

Egli redimerà Israele 

da tutte le sue colpe.  

Rit: Il Signore è bontà e misericordia.  

 

 

 

SECONDA LETTURA  
Lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi.  

 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (Rm 8,8-11) 

 

Fratelli, quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a 

Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal 

momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di 

Cristo, non gli appartiene.  

Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spiri-

to è vita per la giustizia. E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai 

morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita 

anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.  

                                                                                            Parola di Dio  



Canto al Vangelo  
(Gv 11,25.26)  

 

Lode e onore a te, Signore Gesù! 

Io sono la risurrezione e la vita, dice il Signore, 

chi crede in me non morirà in eterno. 

Lode e onore a te, Signore Gesù!  

 

VANGELO  

 
(Gv 11,1-45 in forma dialogata per leggere in famiglia con i bambini) 

(forma breve: Gv 11,3-7.17.20 per una lettura personale)  

Io sono la risurrezione e la vita 

 

Dal Vangelo secondo Giovanni (11,1-45) 
 

Indicazioni per la lettura dialogata: 

Cr = Cronista, + = Gesù, V = Voce, V2 = Discepoli 

 

Cr In quel tempo, un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Ma-

ria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che co-

sparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; 

suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a 

dire a Gesù: 

 

V «Signore, ecco, colui che tu ami è malato». 

 

Cr All’udire questo, Gesù disse: 

 

+  «Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria 

di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorifica-

to» 

 

+ 



Cr Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. 

Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo do-

ve si trovava. Poi disse ai discepoli: 

 

+ «Andiamo di nuovo in Giudea! » 

 

Cr I discepoli gli dissero: 

 

V2 «Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai 

di nuovo?». 

 

Cr Gesù rispose: 

 

+ «Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di 

giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se 

cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui». 

 

Cr Disse queste cose e poi soggiunse loro: 

 

+  «Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a 

svegliarlo». 

 

Cr Gli dissero allora i discepoli: 

 

V2 «Signore, se si è addormentato, si salverà». 

 

Cr Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono 

che par- lasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro aper-

tamente: 

 

+ «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere 

stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». 

 

Cr Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: 

 



V2 «Andiamo anche noi a morire con lui!». 

 

Cr Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni 

era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre 

chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a conso-

larle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli 

andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a 

Gesù: 

 

V «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe 

morto! Ma an- che ora so che qualunque cosa tu chiederai a 

Dio, Dio te la concederà». 

 

Cr  Gesù le disse: 

 

+ «Tuo fratello risorgerà». 

 

Cr Gli rispose Marta: 

 

V «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». 

 

Cr Gesù le disse: 

+  «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche 

se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in 

eterno. Credi questo?». 

Cr Gli rispose: 

V «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di 

Dio, colui che viene nel mondo». 

 

Cr Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di 

nasco- sto le disse: 

 

V «Il Maestro è qui e ti chiama». 

 

Cr Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. 



Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove 

Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa 

con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la 

seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando 

Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi 

piedi dicendogli: 

 

V «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe 

morto!». 

Cr Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giu-

dei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, mol-

to turbato, domandò: 

 

+  «Dove lo avete posto?» 

 

Cr Gli dissero: 

 

V «Signore, vieni a vedere!». 

 

Cr Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: 

 

V «Guarda come lo amava!». 

 

Cr Ma alcuni di loro dissero: 

 

V «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche 

far sì che costui non morisse?» 

Cr Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si 

recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una 

pietra. Disse Gesù: 

+ «Togliete la pietra!». 

Cr Gli rispose Marta, la sorella del morto: 

 

V «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro gior-

ni». 



 

Cr Le disse Gesù: 

+  «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 

 

Cr Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: 

 

+  «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. 

Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente 

che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 

 

Cr Detto questo, gridò a gran voce: 

 

+ «Lazzaro, vieni fuori!». 

 

Cr Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso av-

volto da un sudario. Gesù disse loro: 

+  «Liberatelo e lasciàtelo andare». 

 

Cr Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò 

che egli aveva compiuto, credettero in lui. 
 

                                                                                    Parola del Signore  

 

Forma breve: 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 11, 3-7.17.20-27.33b-45) 

 

In quel tempo, le sorelle di Lazzaro mandarono a dire a Gesù: «Signore, 

ecco, colui che tu ami è malato». All’udire questo, Gesù disse: «Questa 

malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per 

mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato». Gesù amava Marta e sua 

sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel 

luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 

Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel se-

polcro. Marta, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece 



stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, 

mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu 

chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risor-

gerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo 

giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, 

anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. 

Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il 

Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 

Gesù si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo 

avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in 

pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro 

dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che 

costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profonda-

mente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una 

pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del 

morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse 

Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero 

dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie 

perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho det-

to per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai manda-

to». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto 

uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù 

disse loro: «Liberatelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano 

venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. 

                                                                                    Parola del Signore  

 

 

Preghiera dei fedeli 
 

Sacerdote: Fratelli e sorelle, chiediamo al Padre di accogliere le nostre 

preghiere, e soprattutto chiediamogli di educare e rendere sempre più 

piena e vera la nostra fede, affinché possiamo vivere da cristiani, uomini e 

donne redenti dal Cristo.  

Lettore: Preghiamo dicendo: Ascoltaci Signore 



 

1. Signore ti ricordiamo il nostro papa Francesco, i vescovi i sacerdoti, 

perché la loro missione di pastori che in questo tempo ci arriva attraverso 

i media, arrivi soprattutto ai cuori e trasformi un tempo di morte in un 

tempo di vita. Preghiamo 

 

2. Signore, in questo tempo di dura prova vieni a risvegliare i tuoi figli 

come fu per Lazzaro. Eravamo tutti addormentati e in questa domenica la 

Parola ci viene in aiuto per comprendere. Ascolta Signore, ti chiediamo di 

venire con la forza del tuo Spirito perché ogni cuore senta la tua voce che 

ci dice di uscire dal sonno dell’indifferenza, dell’individualismo, dal sonno 

della paura del domani e tolte le bende delle false verità ritorniamo a te. 

Preghiamo 

 

3. Signore ti ricordiamo tutti gli operatori sanitari, i medici, gli infer-

mieri gli operatori degli ospedali specie di questo territorio, salga a te la 

nostra preghiera perché la fatica si trasformi in gioia nel vedere le guari-

gioni dei loro malati. Riempili della tua grazia, aiutali nelle loro difficili 

scelte, dirigi le loro mani. Preghiamo 

 

4. Signore ti affidiamo tutte le famiglie di questa parrocchia, perché 

si sentano piccole chiese domestiche, che mai come in questo tempo la 

preghiera può aprire alla tua grazia. Rendici consapevoli che Tu sei sem-

pre là dove c’è la sofferenza. Preghiamo 

 

5. Signore ti ricordiamo i nostri governanti e quelli di tutti i paesi del 

mondo, perché le loro scelte siano guidate da Te Signore della storia. Il 

bene comune sia l’unica ragione del loro operare in questa crisi, la Madre 

tua li sostenga con la sua preghiera. Preghiamo 

 

Sacerdote: Signore la Parola del tuo vangelo oggi ci ha detto: “se crede-

rete vedrete la gloria di Dio”. Ci accompagni questa parola, in questo tem-

po di attesa, dia speranza a chi soffre, conforto alle loro famiglie, infon-

da in tutti la certezza del tuo amore di Padre. Per Cristo nostro signore  

 



Offertorio 

Insieme a questo pane e questo vino Ti offriamo Signore tutti i sacrifici, 

le fatiche i pericoli e le stanchezze di chi si spende per la cura degli am-

malati e il servizio ai più poveri è soli. Accoglili e benedicili 

 

Frutto della 
nostra terra 
 

Frutto della nostra terra 

Del lavoro di ogni giorno 

Pane della nostra vita 

Cibo della quotidianità 

Tu che lo prendevi un giorno 

Lo bevevi con i tuoi 

Oggi vieni in questo pane 

E ti doni per la vita mia 

E sarò pane 

E sarò vino 

Nella mia vita 

Nelle tue mani 

Ti accoglierò dentro di me 

Farò di te un'offerta viva 

Un sacrificio gradito a te 

Frutto della nostra terra 

Del lavoro di ogni uomo 

Vino delle nostre vigne 

Sulla mensa dei fratelli tuoi 

Tu che lo prendevi un giorno 

Lo bevevi con i tuoi 

Oggi vieni in questo vino 

E ti doni per la vita mia 

E sarò pane 

E sarò vino 

Nella mia vita 

Nelle tue mani 

Ti accoglierò dentro di me 

Farò di te un'offerta viva 

Un sacrificio gradito a te 

 

 

 

Preghiera sulle offerte 
Esaudisci, Signore, le nostre preghiere:  

tu che ci hai illuminati con gli insegnamenti della fede,  

trasformaci con la potenza di questo sacrificio.  

Per Cristo nostro Signore.  

 

 



PREFAZIO  

La risurrezione di Lazzaro segno della Pasqua.  

 

È veramente cosa buona e giusta,  

nostro dovere e fonte di salvezza,  

rendere grazie sempre e in ogni luogo  

a te, Signore, Padre santo,  

Dio onnipotente ed eterno,  

per Cristo nostro Signore.  

Vero uomo come noi, egli pianse l’amico Lazzaro;  

Dio e Signore della vita, lo richiamò dal sepolcro;  

oggi estende a tutta l’umanità la sua misericordia,  

e con i suoi sacramenti  

ci fa passare dalla morte alla vita.  

Per mezzo di lui ti adorano  

le schiere degli angeli e dei santi  

e contemplano la gloria del tuo volto.  

Al loro canto concedi, Signore,  

che si uniscano le nostre voci  

nell’inno di lode: Santo...  

 

 

Antifona di comunione 
“Chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno”,  

dice il Signore. (Gv 11,26)  

 

 

Credo in Te, Signore, 
 
Credo in Te, Signore, 

Credo nel tuo amore, 

Nella tua forza, 

Che sostiene il mondo. 

Credo nel tuo sorriso, 

Che fa splendere 

il cielo 

E nel tuo canto, 

Che mi dà gioia. 

Credo in Te Signore, 



Credo nella tua pace, 

Nella tua vita, 

Che fa bella la terra. 

Nella tua luce, 

Che rischiara la notte, 

Sicura guida 

Al mio cammino. 

 

Credo in Te, Signore, 

Credo che Tu mi ami, 

Che mi sostieni, 

Che mi doni il perdono, 

Che Tu mi guidi 

Per le strade del mondo, 

Che mi darai la tua vita.  

 

 

 

Preghiera dopo la comunione 
Dio onnipotente, concedi a noi tuoi fedeli  

di essere sempre inseriti come membra vive nel Cristo,  

poiché abbiamo comunicato al suo corpo e al suo sangue.  

Per Cristo nostro Signore.  

 

 

 

Grandi cose 
 

Grandi cose ha fatto il Signore per noi, 

ha fatto germogliare fiori fra le rocce. 

Grandi cose ha fatto il Signore per noi, 

ci ha riportati liberi alla nostra terra. 

Ed ora possiamo cantare, possiamo gridare 

l'amore che Dio ha versato su noi. 

 

Tu che sai strappare dalla morte, 

hai sollevato il nostro viso dalla polvere. 

Tu che hai sentito il nostro pianto, 

nel nostro cuore hai messo un seme di felicità. 

 

 



Per approfondire un po’ 
 

Commento breve: Il Segno di Lazzaro  

Il racconto della risurrezione di Lazzaro è una delle “storie di segni” che 

racconta san Giovanni. Si tratta qui di presentare Gesù, vincitore della 

morte. Il racconto culmina nella frase di Gesù su se stesso: “Io sono la ri-

surrezione e la vita. Chi crede in me non morrà in eterno” (vv. 25-26).  

Che Dio abbia il potere di vincere la morte, è già la convinzione dei rac-

conti tardivi dell’Antico Testamento. La visione che ha Ezechiele della ri-

surrezione delle ossa secche - immagine del ristabilimento di Israele dopo 

la catastrofe dell’esilio babilonese - presuppone questa fede (Ez 37,1-14). 

Nella sua “Apocalisse”, Isaia si aspetta che Dio sopprima la morte per 

sempre, che asciughi le lacrime su tutti i volti (Is 25,8). E, per conclude-

re, il libro di Daniele prevede che i morti si risveglino - alcuni per la vita 

eterna, altri per l’orrore eterno (Dn 12,2). Ma il nostro Vangelo va oltre 

questa speranza futura, perché vede già date in Gesù “la risurrezione e la 

vita” che sono così attuali. Colui che crede in Gesù ha già una parte di 

questi doni della fine dei tempi. Egli possiede una “vita senza fine” che la 

morte fisica non può distruggere. In Gesù, rivelazione di Dio, la salvezza è 

presente, e colui che è associato a lui non può più essere consegnato alle 

potenze della morte.  

 
Non è la vita che vince la morte, è l'amore 

di padre Ermes Ronchi 
 

Di Lazzaro sappiamo poche cose, ma sono quelle che contano: la sua casa è 

ospitale, è fratello amato di Marta e Maria, amico speciale di Gesù. Il suo 

nome è: ospite, amico e fratello, insieme a quello coniato dalle sorelle: co-

lui-che-Tu-ami, il nome di ognuno. 

A causa di Lazzaro sono giunte a noi due tra le parole più importanti del 

Vangelo: io sono la risurrezione e la vita. Non già: io sarò, in un lontano ul-

timo giorno, in un'altra vita, ma qui, adesso, io sono. Notiamo la disposi-

zione delle parole: prima viene la risurrezione e poi la vita. Secondo logica 

dovrebbe essere il contrario. Invece no: io sono risurrezione delle vite 

spente, sono il risvegliarsi dell'umano, il rialzarsi della vita che si è arre-



sa. Vivere è l'infinita pazienza di risorgere, di uscire fuori dalle nostre 

grotte buie, lasciare che siano sciolte le chiusure e le serrature che ci 

bloccano, tolte le bende dagli occhi e da vecchie ferite, e partire di nuovo 

nel sole: scioglietelo e lasciatelo andare. Verso cose che meritano di non 

morire, verso la Galilea del primo incontro. 

Io invidio Lazzaro, e non perché ritorna in vita, ma perché è circondato di 

gente che gli vuol bene fino alle lacrime. Perché la sua risurrezione? Per le 

lacrime di Gesù, per il suo amore fino al pianto. 

Anch'io risorgerò perché il mio nome è lo stesso: amato per sempre; per-

ché il Signore non accetta di essere derubato dei suoi amati. Non la vita 

vince la morte, ma l'amore. Se Dio è amore, dire Dio e dire risurrezione 

sono la stessa cosa. Lazzaro, vieni fuori! Esce, avvolto in bende come un 

neonato, come chi viene di nuovo alla luce. Morirà una seconda volta, è ve-

ro, ma ormai gli si apre davanti un'altissima speranza: ora sa che i batten-

ti della morte si spalancano sulla vita. 

Liberatelo e lasciatelo andare! Sciogliete i morti dalla loro morte. E libe-

ratevi dall'idea della morte come fine di una persona. Liberatelo, come si 

liberano le vele, si sciolgono i nodi di chi è ripiegato su se stesso. 

E poi: lasciatelo andare, dategli una strada, amici, qualche lacrima e una 

stella polare. Tre imperativi raccontano la risurrezione: esci, liberati e 

vai! Quante volte sono morto, mi ero arreso, era finito l'olio nella lampada, 

finita la voglia di amare e di vivere. In qualche grotta dell'anima una voce 

diceva: non mi interessa più niente, né Dio, né amori, né vita. 

E poi un seme ha cominciato a germogliare, non so perché; una pietra si è 

smossa, è entrato un raggio di sole, un amico ha spezzato il silenzio, lacri-

me hanno bagnato le mie bende, e ciò è accaduto per segrete, misteriose, 

sconvolgenti ragioni d'amore: un Dio innamorato dei suoi amici, che non la-

scerà in mano alla morte. 


